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aro direttore,
l’arcivescovo di
Campobasso Bojano,
monsignor Gian Carlo
Bregantini, che ha

ricevuto da Papa Francesco
l’incarico di scrivere le meditazioni
della Via Crucis per il Venerdì Santo
di quest’anno, ha dichiarato,
nell’intervista apparsa domenica
su “Avvenire”, che tra «i dolori che
hanno più bisogno di luce» ha
ritenuto di inserire anche il
dramma della “Terra dei fuochi”.
Nel leggere queste parole, direttore,
io, la mia comunità parrocchiale, i
volontari dei nostri comitati, siamo
rimasti commossi fino alle lacrime.
Il nostro dolore, le nostre paure, le
nostre speranze, la brama di veder
risorgere la nostra terra, saranno
non solo resi noti a tutta la Chiesa,
ma saranno deposti nel cuore
stesso di nostro Signore Gesù
Cristo, trafitto e sanguinante, nel
giorno del grande mistero della Sua
passione e morte. I fratelli e le
sorelle sparsi per il mondo – e ai
quali le notizie non sempre
arrivano facilmente e
correttamente – potranno
conoscere la nostra assurda
situazione e pregare per noi e con
noi.
Da quando siamo scesi in campo
per dare il nostro contributo e
richiamare in vita la nostra terra
martoriata e bella, non abbiamo
dubitato un solo istante che la
Provvidenza, in modo misterioso e
vero, ci teneva per mano. E alla
Provvidenza ci siamo affidati,

sapendo che, per vie a noi
sconosciute, se ci manterremo
docili e umili, ci porterà a ottenere
risultati insperati. «Se il Signore
non costruisce la casa invano si
affatica il costruttore… Invano vi
alzate di buon mattino e tardi
andate a riposare, il Signore ne
darà ai suoi amici nel sonno…».
Solo pochi giorni fa, il direttore
dell’Istituto Pascale, il più
importante centro oncologico del
Meridione, ha confermato che
l’incredibile aumento di patologie
tumorali nella striscia di terra a
cavallo delle province di Napoli e
Caserta è, purtroppo, una triste
realtà. Non sempre e non tutti, per
i più svariati motivi, in questi anni
sono stati disposti ad ammettere
questa imbarazzante e
dolorosissima verità. E la verità in
mezzo alla dissimulazione e,
persino alla menzogna, è sempre
una vittoria. Un’altra piccola
vittoria di questo popolo ferito. Un
altro traguardo raggiunto. «Mi
basta un passo, solo un altro
passo… Conducimi tu, luce
gentile…».
Direttore carissimo, non è facile
comprimere il cuore quando
trabocca di riconoscenza. Occorre
invece dargli libero sfogo. E i nostri
cuori, oggi, sentono il bisogno di
dire grazie. A te e al tuo giornale,
che per primi, avete compreso la
gravità di ciò che accadeva in
Campania e vi siete fatti samaritani
accanto a chi soffre. Un grazie a
monsignor Bregantini e al Santo
Padre per i quali fin da ora
assicuriamo la nostra preghiera.
Un grazie a Gesù, vero Dio e vero
uomo, che non cessa di infonderci
forza e speranza per continuare a
combattere assieme ai nostri
fratelli più poveri e oppressi.
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l Vangelo di Gesù guarda innanzitutto
ai poveri, agli ultimi, ai rifiutati dal

mondo. Nel suo vocabolario potere si-
gnifica servizio, il prestigio si conquista
abbassandosi, la sapienza si sposa con
l’umiltà. I suoi protagonisti sono il pa-
store che lascia le altre pecore per cerca-
re l’unica smarrita, l’amico inopportuno
che bussa fino a farsi aprire, il samarita-
no che va in soccorso dell’uomo picchia-
to dai briganti. Umanità ferite che incon-
triamo lungo i sentieri del dolore e della
solitudine. Hanno il volto del padre di fa-
miglia senza lavoro, del vecchio confina-
to in un ospizio, del malato che insieme
alla ragione ha perso la vicinanza dei suoi
cari. 
È con loro che Papa Francesco aprirà il
suo Triduo pasquale. Il Giovedì Santo ce-
lebrerà la Messa in Coena Dominial "Cen-
tro Santa Maria della sofferenza" della
Fondazione Don Carlo Gnocchi. In uno
dei luoghi simbolo della solidarietà di Ro-
ma abbraccerà malati e familiari, ascol-
terà le loro testimonianze, incoraggerà
medici, assistenti e volontari, laverà i pie-
di a disabili e anziani. Perché il suo mini-
stero non smarrisce mai l’orizzonte del
servizio, si alimenta di preghiera e di in-
contri, è nutrito dell’amore semplice che
diventa segno, gesto, vita vissuta. 

Bergoglio è il Papa che rinuncia al di-
scorso scritto per lasciare parlare l’anima,
che si lascia intervistare da un gruppo di
ragazzi, che si inginocchia al confessio-
nale come un penitente qualsiasi. L’anno
scorso, a sorpresa, scelse per il Giovedì
Santo i detenuti minorenni di Casal del
Marmo. «Quello che è più in alto dev’es-
sere al servizio degli altri», disse alla la-
vanda dei piedi invitando i ragazzi a «non
perdere la speranza» ad «aiutarsi l’un l’al-
tro» a «fare un favore verso chi lo chiede». 
Il 17 marzo ripeterà quel gesto a poche de-
cine di metri di distanza. Davanti avrà uo-
mini e donne molto differenti dai giova-
ni carcerati, ma il significato sarà il me-
desimo, analoga la partecipazione, stes-
sa la fonte cui attingere. Un vocabolario
del cuore che trova senso solo nel Vange-
lo, in quel Gesù che posa il suo sguardo
d’amore sul giovane ricco, anche se deci-
derà di non seguirlo. Che davanti all’e-
marginato, al sofferente, al maltrattato
non si domanda se sia ricco o povero, a-
teo o credente. Gli basta che sia un uomo
per chinarsi sulle sue ferite e prenderse-
ne cura. Come l’amico che apre la porta
a chi non smette di bussare, come il pa-
store che ritrova la pecora smarrita, come
il Buon samaritano.
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Mercoledì
9 Aprile 2014 2 I D E EC’è bisogno di recuperare uno spirito

contemplativo, perché l’amore di Dio
riscaldi i nostri cuori. Papa Francesco

omenica sull’Osservatore (p. 7) bel-
la foto del cardinale Michele Pelle-

grino, arcivescovo di Torino dal 1965 al
1977. Francesco aveva ricevuto i sinda-
ci italiani e a nome di tutti Piero Fassino
aveva ricordato la “lezione” della vita e
del pensiero di Pellegrino. Rispondendo
Francesco ha detto come vede oggi un
sindaco degno dopo una giornata di ser-
vizio: «Stanco, ma con il cuore pieno d’a-
more». Di qui in pagina quel ricordo e
quella foto. Michele Pellegrino: pur con

tutte le differenze evidenti – apparente-
mente riservatissimo e quasi austero Pel-
legrino, comunicativo ed entusiasta
Francesco – tra i grandi uomini di Chie-
sa italiani appare quello nel cui pensie-
ro anticipatore si vedevano le linee del-
la sostanza viva sia del Concilio cui par-
tecipò di persona nell’ultima Sessione,
sia della visione di Chiesa e di mondo –
i poveri, i lontani… – di Papa Francesco.
Basterà ricordare la “Camminare insie-
me” (1971) che per tanti aspetti – persi-
no lo stesso titolo riecheggiato fin dalla
prima omelia di Francesco (14/3/2013:
"Camminare, edificare, confessare") –
faceva intravedere anche un vescovo dei
poveri, delle periferie e dell’apertura al
dialogo che avvicina. Qui, felice anch’io.

D

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La vita come dono
Nel lager di Auschwitz

"Camminare insieme"? Memorie
di una speranza che si rinnova

on c’è sofferenza, non c’è persecuzione e non c’è
violenza che possa far tacere la voce di chi vede nel-

la propria vita un dono da offrire al mondo. Ce lo ricorda
la storia della beata Caterina Celestina Faron, religiosa e
martire del nazismo. Era nata il 24 aprile 1913 nella città
polacca di Zabrzez, entrando fra le Suore Ancelle del-
l’Immacolata Concezione. Divenne poi superiora del-
la comunità di Brzozow, ma in seguito all’invasione na-
zista il suo esempio di una vita radicata profondamen-
te nel Vangelo la mise nel mirino della stessa Gestapo.
Condannata ai lavori forzati nel lager di Auschwitz, vis-
se fino in fondo la propria fede senza paura di affron-
tarne le conseguenze. Morì il giorno di Pasqua del 1944
in seguito alle torture.
Altri santi. Santa Casilda di Toledo, vergine (XI sec.); bea-
to Antonio Pavoni, martire (1325-1374). Letture. Dn 3,14-
20.46-50.91-92.95; Sal Dn 3,52-56; Gv 8,31-42. Ambrosia-
no.Gen 49,1-28; Sal 118,137-144; Pr 30,1a.2-9; Lc 18,31-34.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Caterina
Celestina Faron

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
ad agosto dell’anno scorso mi trovavo
in vacanza con la mia famiglia a
Peschici, nel Gargano, per qualche
giorno di riposo. In un pomeriggio
caldo pieno di sole, siamo saliti dal
mare lungo la scalinata che porta al
paese e siamo arrivati nella piazza
della chiesa parrocchiale. Siamo
entrati per una visita e una preghiera.
È li che ho incontrato questa piccola

donna, vestita di nero, seduta in un
banco in fondo alla chiesa. Vedendomi
posizionata davanti alla bellissima e
nota locandina “Uno di noi” si è
avvicinata dicendomi: «Lei ha firmato?
Se vuole può farlo ora. È una cosa seria
e importante. Speriamo di raccogliere
il numero di firme necessario e di
sapere poi come andrà a finire!». Ho
guardato la donna con grande
tenerezza che mi è rimasta nel cuore.
Quella raccolta di firme è stata una
raccolta popolare, le persone semplici
si sono fidate e hanno osato chiedere
una firma in più. Una firma, un volto,
così abbiamo scritto diverse volte nei

nostri comunicati, sui giornali, nelle
interviste. Ed è stato proprio così. Una
firma, un volto.
Domani parto per Bruxelles con gli
altri amici membri del Comitato
italiano “Uno di Noi” per l’audizione
pubblica che si terrà presso il
Parlamento europeo il 10 aprile dalle 9
alle 12,30. Volevo farlo sapere alla mia
amica di Peschici e a tutte le persone
che con grande entusiasmo e serietà
hanno raccolto una a una le firme
consegnate.

Maria Grazia Colombo,
portavoce nazionale

del Comitato “Uno di noi”

«Uno di Noi» domani a Bruxelles
La forza e la tenerezza dell’umano

Questa è la
lingua e questo

è l’animo
di chi crede
e di chi è,
davvero
e senza

secondi fini,
innamorato
della vita

Proprio così, cara e gentile amica: un milione e
ottocentomila firme, un milione e ottocentomila volti.
Ciascuno importante, ciascuno responsabile. E in nessun
momento, mai, parte di una massa indistinta. Proprio come la
sua amica pugliese di Peschici. È questa la forza di “Uno di
noi” la prima «iniziativa di cittadini europei» pensata per dire
che l’uomo e la donna sin dal primissimo inizio della loro
esistenza ci sono, sono “noi”. Un’iniziativa per interpellare
coloro che reggono le sorti della Ue e ne definiscono le regole
comunitarie che si è realizzata grazie a una semplicemente
straordinaria e luminosa partecipazione “dal basso” di tanta,

tanta gente normale. Persone vere, cittadini – appunto – e non
sudditi di un’Europa che non può e non deve essere solo un
luogo governato da arcigni “regolamenti” economico-
finanziari, ma deve riprendere a crescere come casa e agorà di
popoli accomunati dalla grande cultura che è stata generata
dall’incontro tra Atene e Gerusalemme e che affonda le sue
radici anche nella fede cristiana e nell’umanesimo che da essa
è illuminato e nutrito.
Ma la cosa che mi piace di più è sapere e far sapere che ad
accompagnare a Bruxelles i membri del Comitato italiano
“Uno di noi” sia, in queste, ore il ricordo grato di quanti hanno
dato parola, cuore e gambe all’iniziativa e soprattutto, uso le
sue parole, il senso di una «grande tenerezza». Questa è la
lingua e questo è l’animo di chi crede e di chi è, davvero e
senza secondi fini, innamorato della vita.
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GENDER: FERMARE
LA PRESSIONE SULLA SCUOLA
Caro direttore,
sono un pediatra di famiglia e il lavo-
ro giornaliero mi porta a contatto con
bambini, con madri e padri che mi
annunciano felici la nascita di un un
bel maschietto o di una bella femmi-
nuccia. Queste parole fanno parte del
mio lessico quotidiano a cui sotten-
de una realtà biologica e antropolo-
gica così chiara e inconfutabile che
mi mi sembra impensabile l’idea di
dovervi rinunciare per non essere “di-
scriminanti”.
Mi sconvolge questa ideologia “gen-
der” e il fanatismo radicale e subdo-
lo con cui viene propagandata caval-
cando la campagna contro il bullismo
e le discriminazioni. Noto, dal con-
tatto quotidiano, che molti genitori
sanno poco o nulla sia del significato
di questa parola che della campagna
di indottrinamento sul “gender” che
sta avvenendo attraverso molti me-
dia e in diverse scuole, sin dalla pri-
ma infanzia. Penso che non solo l’as-
sociazionismo cattolico, ma anche al-
tre realtà sociali come le nostre asso-
ciazioni scientifiche pediatriche do-
vrebbero intervenire o quantomeno
aprire una discussione (come si fa per
esempio per l’alimentazione dei
bambini nelle scuole) su questi temi
e sul modo in cui viene propinata
questa “educazione” che, diciamolo
pure, è di una certa violenza psicolo-
gica (anche se esercitata in forme soft
e con contorni fiabeschi) su bambini
i cui educatori primari sono i genito-
ri. Bisogna che quanto prima sia fer-
mata e disciplinata questa pressione
lobbistica sostenendo e risvegliando
le famiglie e il loro sentimento profon-
do prima che la rassegnazione e l’o-
mologazione prevalgano. È in ballo la
libertà di pensiero e soprattutto la ve-
rità sull’essere umano. Con stima.

Marco Calvelli, pediatra
Vicenza

SÌ, APRIAMO LE CASE
AI PICCOLI PROFUGHI SIRIANI
Caro direttore,
Marina Corradi nell’editoriale “Quei
bambini e un sogno” (“Avvenire” di
domenica 6 aprile) parla dei 400mila
bambini siriani profughi in Libano. È
un numero talmente elevato che la
mia mente non riesce a immaginar-
lo, ma i volti non si possono scorda-
re. Papa Francesco in un tweet affer-
ma che «Non possiamo abituarci al-
le situazioni di degrado e di miseria
che ci circondano. Un cristiano deve
reagire». E così mi accorgo che il so-
gno di poter aiutare almeno un bam-
bino non è solo mio e mi chiedo per-
ché sia così difficile poterlo accoglie-
re a casa mia con i miei tre figli; fare
sperimentare a tutti e quattro che si
può essere fratelli nonostante le dif-
ferenze (e poi quali sono i fratelli u-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
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email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
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La «Terra dei fuochi» nelle meditazioni con Papa Francesco

ANCHE LE NOSTRE FERITE
NELLA VIA CRUCIS DEL MONDO

di Maurizio Patriciello

CHINATO SUI DOLORI DELL’UOMO
di Riccardo Maccioni

guali?). Da mamma penso che, se fos-
si io con la mia famiglia a vivere la si-
tuazione di profughi, pregherei ogni
ora che qualcuno venisse a prendere
i miei figli per portarli fuori dall’in-
ferno; per poterli un giorno riabbrac-
ciare sapendoli sani e salvi.

Federica Vairo

EUROPA: MALINCONIA
NON RASSEGNAZIONE
Gentile Direttore,
ho 50 anni e guardo con malinconia
a quello che per me è stato un gran-
de sogno di fratellanza e di costru-
zione di una società più libera e giu-
sta: il progetto europeo (e in genera-
le il modello “occidentale”). Confes-
so di essere stato profondamente rat-
tristato dalla mancata citazione nei
Trattati europei (la cosiddetta “Costi-
tuzione” della Ue) delle radici giudai-
co-cristiane della cultura del nostro
continente; a tal proposito doman-
derei ai deputati europei perché sia-
mo nel 2014 e non nel 14556, cosa so-
no quei simboli che campeggiano
nelle bandiere di moltissimi Stati co-
me Svezia, Norvegia, Finlandia, Re-
gno Unito, Svizzera… Confesso an-
che di essere addolorato dalla pervi-
cace adozione “culturale” dell’aborto
come criterio di pianificazione fami-
liare ed eugenetico, mascherata da u-
na legislazione ipocrita e cinica che
proclama di voler salvaguardare la sa-
lute della madre e del bambino. Con-
fesso, poi, di essere orripilato dall’ap-
proccio falsamente libertario e inve-
ce intrinsecamente antiumano che
sta alla base dei progetti eutanasici
europei, sino ad arrivare all’abomi-
nio dell’eutanasia infantile che ora è
legge in Belgio. Confesso, infine, di es-
sere sbalordito dall’approccio al te-
ma della ideologia “gender”; una vi-
sione senza reali basi scientifiche con-
trabbandata per dato di fatto e forie-
ra di grande confusione e di grandi
sofferenze. Le sembrerà strano, e sem-
bra molto strano anche a me, ma in
questo ultimo periodo mi sento mol-
to più vicino alle posizioni e agli ar-
gomenti russi piuttosto che a quelli
cosiddetti occidentali. Confesso per-
ciò di essere profondamente urtato
quando il presidente Obama assegna
patenti di “legittimità” e “legalità” a
una piazza piuttosto che a un refe-

rendum popolare che ha coinvolto la
stragrande maggioranza dei cittadini
di Crimea, quando poi proprio quel-
l’America ha, sulla base di informa-
zioni non verificate, scatenato una
guerra in Medio Oriente cercando pe-
ricolose armi chimiche dimostratesi
poi inesistenti... Spero di veder cade-
re presto e con fragore questa Babele
di menzogne e ipocrisie, perché solo
da quelle macerie potrà rinascere u-
na nuova Europa nel segno e nel ri-
spetto dell’uomo.

Carmine Alfieri

LAVORO: OLTRE 40 ANNI LIBERI
DI CONTINUARE O LASCIARE
Caro direttore,
una domanda o, se si vuole, una pro-
posta apparentemente semplice: do-
po i quarant’anni di lavoro e di con-
tributi non sarebbe bene (anche e so-
prattutto per un migliore bilancio In-
ps) lasciar andare in pensione chi lo
desidera e tenere invece al lavoro chi
per motivi personali o, soprattutto,
per bisogno preferisce rimanere an-
che fino ai 75 anni di età (come i diri-
genti)? Naturalmente questi lavora-
tori continuerebbero a contribuire al-
l’Inps. Le necessità delle persone e
delle famiglie sono oggi molteplici.
Credo che se la bilancia penderebbe
verso l’uscita di moltissimi, è altret-
tanto vero che non pochi rimarreb-
bero, proprio per svariate necessità, e
darebbero un bel sostegno ai bilanci
previdenziali. Penso che l’effetto po-
trebbe essere quasi bilanciato. Così si
darebbero opportunità ai giovani, ma
si creerebbe anche spazio all’istru-
zione di personale nuovo grazie al-
l’affiancamento con lavoratori esper-
ti (problema che penso le aziende sia
pubbliche sia private abbiano a cuo-
re per la continuità e l’efficienza pro-
duttiva di beni e servizi). Anche l’Eu-
ropa, mi pare, ci consiglia strade di
questo tipo, ma nessuno le conside-
ra davvero…

Peppino Musti
Verona

segue dalla prima

RESA AL MERCATO
iritto teorizzato di recente da un
altro giudice che ha assolto una

coppia di ritorno dall’Ucraina con un
figlio da utero in affitto.
Ma c’è allora da chiedersi se ci sia an-
cora il coraggio di opporre un principio
morale e d’umanità – fermo, indiscuti-
bile, antecedente qualunque legge – al
succedersi di fatti che sfidano norme e
coscienze. L’accettazione di quel che
accade come misura del diritto, e la sua
progressiva normalizzazione a colpi di
sentenze, è una scorciatoia ormai pur-
troppo ricorrente che il dilagare delle
tecnoscienze non ci permette di pren-
dere, a meno che non si desideri vede-
re presto o tardi realizzati gli scenari
della più cupa e anti-umana fanta-
scienza.
Un argine ancora c’è, e va fatto rispet-
tare: anzitutto non alterando la strut-
tura di una legge come quella che met-
te regole chiare al selvaggio "mercato"
delle provette con la quale 10 anni fa si
è cercato di salvaguardare almeno i car-
dini della genitorialità: la certezza del-
le figure paterna e materna, embrioni
creati in numero «strettamente neces-
sario» allo scopo, una mano alle coppie
che soffrono di sterilità e solo a queste
per evitare i figli "su ordinazione", il ve-
to alla selezione e all’uso sperimenta-
le della vita umana, perché conside-
rarla un mezzo e non un fine intangi-
bile sarebbe l’anticamera di abusi sen-
za fine su ciò che ci genera come per-
sone. 
Decidere dove fissare la frontiera oltre
la quale la vita diventa oggetto e la stes-
sa genitorialità una finzione "tecnolo-
gica", senza dar spazio ad autoprocla-
mati e capricciosi "diritti", è una fac-
cenda che attiene alla nostra coscien-
za. E parla la lingua di una civiltà che
non ci è lecito smantellare.

Francesco Ognibene
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